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Fellini, De Sica, Chaplin
Si moltiplicano
gli interventi sui film
dei maestri del cinema
Ma solo Orson Welles
è arrivato fino alle sale

Il grande restauro
delle ombre

M e m o r i e I m m a g i n i

Nostalgia
del varietà
■ Tra i film da salvare - la copia
conservataallaCinetecanazionale
nonèinottimostato-c’èanche«Lu-
cidelvarietà»,filmdel1950firmato
daAlbertoLattuadaedaldebuttante
FedericoFellini. IlCastoropropone
unaseriedi interessantimateriali
sullagenesidelfilm;chiarendo,per
esempio, ilrealeapportodiFellini
dietrolamacchinadapresa(limitato
apochescenefacilmentericonoscibi-
li)eilcarattere«indipendente»della
produzione.Unfilmmiticopertante
ragioni,ancorchévenatodiunacerta
eccessiva(eforseunpo’troppome-
lensa)nostalgiaperilvarietà.

Tecnica
e riproduzione
■ Nonèpropriodedicatoalrestau-
rodelle immagini,maallorovalore
comunicativoesimbolico,questoli-
brodiGombrich.Unsaggiosulla
funzionedell’arteinfunzionedella
suariproducibilità-chenondimen-
ticalalezionediBenjamin,ovvia-
mente-edellacapcitàdelle immagi-
nimedesimediveicolaresimboli il
piùpossibileviciniall’immaginario
collettivo.Unlibroprezioso,nonso-
lopergliamantidell’arte,assaiben
confezionatodalpuntodivistagrafi-
coeredazionale(èaccompagnatoda
molteillustrazioni)benchédiprezzo
decisamenteelevato.

Luci del varietà
a cura
di Luigi Boledi
e Rafaele
De Berti
Editrice
Il Castoro
pagine 109
lire 20.000

L’uso
delle immagini
di Ernst H.
Gombrich
Leonardo
Arte
pagine 291
lire 75.000Perché è diventato

di gran moda
recuperare

le vecchie pellicole?
ALBERTO CRESPI

E nnoPatalasdiceva,quasi20
anni fa, che «la storia del ci-
nemaèlastoriadellasuadi-

struzione». Sapete chi era Enno
Patalas? Lavorava al Museo del
film di Monaco, in Germania, ed
era uno dei massimi filologi del
cinema. Riuscì a ricostruire una
copia di Metropolis basandosi
sulle indicazioni contenute
nelle partiture per le orchestre
che accompagnavano i film ai
tempi del muto. Il suo restauro
di Nosferatu, con tutti i viraggi
colorati ripristinati come nella
copia licenziata da Murnau nel
’22, fu mostrato al Filmfest di
Berlino nel 1984 e rimane una
delle esperienze più travolgen-
ti della nostra carriera di spet-
tatori.

Vincenzo Verzini è un si-
gnore di 80 anni che ancora
oggi trascorre le sue giornate
nei mitici stabilimenti di «svi-
luppo e stampa». Sapete chi è
Vincenzo Verzini? È l’uomo
che si nasconde dietro molti
dei restauri più recenti. Ed era
- è - uno specialista degli inter-
venti sulla pellicola nella fase
di post-produzione. Oggi que-
st’ultima, un po’ zoppicante
parola è diventata di moda
perché tutti sanno che in
«post-produzione» - cioè dopo
aver terminato le riprese - si
operano tutte le manipolazioni
al computer, magari aggiun-
gendo scenografie e personag-
gi come nel nuovo Guerre stel-
lari. Ma già in passato era pos-
sibile modificare le immagini
anche dopo averle girate. Po-
chi sanno che se vedeste un
film subito dopo che il regista
l’ha consegnato al laboratorio,
vi sembrerebbe piatto e insul-
so. È in fase di sviluppo e di
stampa che, soprattutto con il
bianco e nero, si possono fare
miracoli. Verzini, ad esempio,
è l’uomo che per La dolce vita
di Federico Fellini si procurò
un particolare negativo dai to-
ni freddi, che diede al film i ri-
flessi argentati che il recente
restauro ha riportato alla luce.
È anche l’uomo che permise
alla Battaglia di Algeri di Gillo
Pontecorvo di essere il capola-
voro fotografico che è, con
quelle immagini che sembrano
reportage rubati nel vivo della
guerriglia: «Sviluppai il nega-
tivo in maniera di “mangiar-
gli” tutti i bianchi e i neri, co-
me se fossero filmati di reper-
torio consumati in anni di
proiezione».

Conservare il cinema non è
semplice. Anche per il cinema
più moderno, girato a colori.
Lo sa qualunque spettatore
che negli anni ‘70 abbia avuto
la sventura di vedere quei vec-
chi Technicolor degli anni ‘50:
si era scoperto, ahimé in ritar-
do, che quel tipo di pellicola
nel giro di pochi anni «andava
a male», trasformando tutti i
colori in una sanguinosa polti-

glia rossastra. Alla fine degli
anni ‘70 fu per fortuna un regi-
sta-cinefilo, Martin Scorsese, a
lanciare l’allarme. In Italia, lo
raccolse ben presto un cinefilo-
politico, Walter Veltroni, con
la campagna «Adotta un film»
rivolta a tutte le municipalità
italiane. E ora sono in tanti, a
restaurare: c’è il progetto Phi-
lip Morris, c’è «Cinema Fore-
ver» della Mediaset, ci sono i
restauri curati da Cinecittà In-
ternational, si sta muovendo
anche la Rai come nel recente
caso di Prova d’orchestra di Fel-
lini. In questa estate ‘99, il fe-
nomeno è poi esploso: non c’è
festival che non preveda una
sezione di film restaurati (l’e-
sempio più imminente: Taor-
mina), e addirittura la rasse-
gna «Narni. Le vie del cinema»
- diretta, tra l’altro, da Giulia-
no Montaldo - vi si è dedicata
al 100 per 100, con un conven-
go che si è svolto lo scorso 16
luglio con il titolo «Le vie del
restauro sono infinite?».

Già, quante sono le vie del
restauro? Sono almeno due,
come afferma lo storico Orio
Caldiron nell’intervista a fian-
co, e come ribadisce anche
Montaldo quando chiede: «So-
no tutti veri restauri, o sono
solo buone copie ristampate?».
Qui si tratta di capirsi, e di non
barare: è comunque meritorio
stampare copie nuove di film
ridotti in cattive condizioni,
ma il restauro è filologicamen-
te un’altra cosa. L’importante
è non usare la parola magica
per ingrossare le rassegne
stampa e, soprattutto, i contri-
buti pubblici. Fatta questa fon-
damentale distinzione, dicia-
mo che le rassegne come Nar-
ni o Taormina (o quelle che ri-
portano all’attenzione i capola-
vori del muto, come le Giorna-
te di Pordenone o il Cinema
Ritrovato di Bologna) sono, o
dovrebbero diventare, la pun-
ta di un iceberg. La speranza è
che sia passato, nel comune
sentire, un concetto ben preci-
so: il cinema va conservato, e
per conservarlo bisogna lavo-
rare giorno per giorno, perché
i film non sono libri sugli scaf-
fali, o quadri appesi nei musei,
o incisioni nelle caverne. Sono
oggetti altamente deperibili, e
bisogna essere coscienti, fin

d’ora, del fatto che il loro re-
stauro è appena cominciato e
non finirà mai: perché tra 20-30
anni bisognerà controllare i
film di oggi, e verificare che
non siano «scaduti».

Perché questo concetto è im-
portante? Ci rifacciamo a un
testo - stavolta cartaceo, non
bisognoso di restauro: un libro
- che ha anch’esso visto la luce
in questo fatidico 1999, la Sto-
ria mondiale del cinema curata
da Gianpiero Brunetta per Ei-
naudi. Alla base di questa ope-
ra poderosa (della quale è
uscito il primo volume, altri
quattro sono in arrivo) c’è l’i-
dea, tutt’altro
che ovvia, che
il cinema sia
il vero luogo
della memo-
ria del ‘900. E
che gli storici
del futuro,
per racconta-
re questo se-
colo, potran-
no utilizzare i
film come ve-
ri e propri do-
cumenti sul
nostro costu-
me, sulle no-
stre abitudini,
sul nostro gu-
sto, sui nostri
sogni. Fosse
solo per que-
sto, i film
vanno difesi
con i denti e
questa «over-
dose» di re-
stauri va in-
coraggiata.

Natural-
mente - e
questo è l’al-
tro grande te-
ma - tali re-
stauri do-
vranno rag-
giungere il
maggior nu-
mero possibile di persone. È
entusiasmante constatare che
la copia restaurata dell’Inferna-
le Quinlan di Welles è stata vi-
sta da più spettatori oggi, che
non 40 anni fa. Speriamo possa
accadere la stessa cosa per
qualche film italiano. Intanto,
da Mario Sesti che si occupa
del progetto Mediaset, appren-

diamo notizie almeno conso-
lanti: il progetto di un ciclo di
film restaurati su Retequattro
subito dopo Venezia (dove
verrà proiettata una nuova co-
pia dei Vitelloni di Fellini),
l’anteprima mondiale di Un
maledetto imbroglio di Germi al
Lincoln Center di New York il
prossimo 25 settembre, l’ac-
quisizione di dieci film (oltre
al citato Germi, Deserto rosso, 8
e mezzo, La dolce vita, Mamma
Roma, Umberto D. e anche un
film di genere come Don Ca-
millo) da parte del Moma di
New York. E l’eccellenza tecni-
ca di un laboratorio come lo
Studio Cine di Stefano Libassi,
al quale si è rivolta la tv fran-
cese Canal Plus per restaurare
Legittima difesa di Clouzot.

Insomma, le cose si muovo-
no. Speriamo che siano molti
gli spettatori che, dal 2000 in
poi, potranno mormorare la
stessa frase che una vecchietta
ha detto a Giuliano Montaldo
a Narni, vedendo un vecchio
film sullo schermo gigante:
«Com’è bello, così grande». Sì,
perché il cinema è stato gran-
de, e tutti dobbiamo aiutarlo a
rimanere tale.

T e s t i m o n i a n z e

Per il pubblico o per la storia?
Le opinioni contrapposte
di Orio Caldiron e Mario Sesti

O rio Caldiron (docente di
storia del cinema a Roma,
grande esperto di film ita-

liani, già dirigente del Centro
Sperimentale di Cinematogra-
fia) è spiazzante: «Certo, il re-
stauro è una moda, la moda di
questa estate del ‘99. Ma questo
non significa certo che bisogna
restaurare meno. Anzi, bisogna
restaurare di più». Mario Sesti
(critico cinematografico, respon-
sabile del progetto «Cinema Fo-
rever» di Mediaset) è categorico:

«Propongo di abolire le serate di
gala per i film restaurati. È una
battuta provocatoria, si capisce:
ma questi film hanno un senso
solo se arrivano al pubblico. Co-
me dicevaHenriLanglois, lo sto-
rico direttore della Cinémathè-
quediParigi,unrestauroèunre-
stauro solo se c’è un pubblico a
vederlo».

Già, citando Langlois siamo
arrivatiaunadelleduedomande
chiave che vogliamo porre ai no-
stri interlocutori. Ovvero: quan-

do un restauro
è un restauro?
Nessuno me-
glio di un pro-
fessore come
Caldiron può
spiegarcelo,
perché qui si
tratta di filolo-
gia, non di al-
tro:«Cisiriem-
piemoltospes-
so la bocca con
la parola “re-
stauro”. Molti
dei cosiddetti
restauri che
hanno invaso
le rassegne ita-
liane di questa
estate sono
un’altra cosa,
altrettanto me-
ritoria, mafilo-
logicamente
ben diversa:
sono ristampe
di buone co-
pie, per film le
cui copie esi-
stenti erano in
cattive condi-
zioni. Se dob-
biamo mettere
i puntini - filo-
logici - sulle
”i”, si deve
parlare di re-

stauro solo quando c’è una “col-
lazione” di copie diverse, prove-
nienti da fonti diverse, e quando
si arriva a un’edizione del film
che è ilpiùvicina possibile all’in-
tenzione dell’autore. Esattamen-
te come, nella filologia letteraria,
si mettono a confronto le varie
edizioni di un testo e si arriva a
quella che rispecchia l’opera ori-

ginaria. Rispetto alla letteratura,
la filologia cinematografica ha
ungrande vantaggio: sonoanco-
ravivi, inmolticasi, iregististessi
oi lorocollaboratori,elaloropar-
tecipazione è decisiva, come
quando Peppino Rotunno si
mette a lavorare sui film di Felli-
ni. In questo senso, ad esempio,
L’infernale Quinlan è un vero
restauro, paradigmatico,
straordinario: perché l’ha fatto
Walter Murch che era il mon-
tatore di Orson Welles, e per-
ché c’era il famoso memoran-
dum di Welles che permetteva
di ripristinare alcune sequenze
nell’ordine in cui le avrebbe
volute lui».

L’altra domanda è quella
sulla destinazione. Qui la ri-
sposta è facile. Far girare que-
sti film è decisivo per dare un
senso a queste operazioni. Se-
sti, lavorando per Mediaset, è
direttamente coinvolto: «La vi-
vo, esagero un po’, come una
missione. E fin da quando mi
hanno proposto di occuparme-
ne, ho rilanciato con l’azienda,
chiedendo che i film restaurati
siano disponibili gratis. Ed è
così: la rassegna o il festival o
il cineclub che vogliono un no-
stro film, debbono chiederlo a
”Cinema Forever”, sostanzial-
mente a me. Il nostro compito
è restituire questi film al pub-
blico».

Ovviamente il progetto di
cui si occupa Sesti può agire
su uno spettro di titoli limita-
to: film di cui Mediaset abbia i
diritti, o possa eventualmente
acquisirli, e che possano poi
trovare un pubblico. Caldiron,
da storico, può andare oltre:
«Se colgo un difetto, nel com-
plesso di queste iniziative, è di
essere legati a una concezione
”autoriale” che ha già fatto ab-
bastanza danni nella critica
italiana. Come se i cineasti de-
gni di restauro, alla fin fine,
siano sempre quelli: Fellini in
primis, e poi Visconti, Antonio-
ni, ben che vada la triade Ri-
si/Monicelli/Germi se ci si al-
larga alla commedia... Pochi
sanno che un cineasta come
Mario Bava, che è stato il mae-
stro di Dario Argento e che in
Francia è considerato un auto-
re a tutto tondo, è oggi quasi
invisibile proprio perché molti
dei suoi film non sono proiet-
tabili. Cerchiamo di conquista-
re un’ottica più laica, legata al-
la conservazione della memo-
ria nazionale, non solo al valo-
re di certi cineasti. Da storico,
posso giungere ad affermare
che bisogna restaurare tutto.
Anche i cinegiornali». Al.C.
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Qui sopra, Vittorio De Sica
contorlla la qualità
di una sua pellicola
In alto, Federico Fellini
e Marcello Mastroianni
sul set di «8%»


